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À Torino giudicata « irrilevante » l'eccezione sollevata da alcuni avvocati 
n fi. 

BR: superato lo scoglio dell'autodifesa 
Tre ore di discussione in camera di consiglio - I giudici hanno confermato di ritenere in
fondata gl'eccezione di,incostituzionalità - Anche ieri presenti in aula solo tre imputati 
Voci su possibili nuove rinunce di avvocati - Il dibattimento riprenderà mercoledì prossimo 

.•4'-. •' 

Dal nostro inviato 
TORINO ' — •' Il ' processo va 
aviinti. Anche lo scoglio del-
l'autodifesa è stato supera
to. La Corto d'assise di To
rino ha infatti ritenuto irrile
vante la questione proposta 
dai difensori di ufficio d i e 
avevano sollevato l'eccezione 
di illegittimità costituzionale. 
e ha ordinato la prosecuzione 
del dibattimento. Il processo, 
è stato aguiornatn a mercole
dì 2!) marzo. L'ordinanza del
la Corte è stata letta dal pre
sidente (Juicio Barbaro alle 
10.HO dopo tre ore e mezzo di 
c imerà di consiglio. La «li 
scussmne per sciogliere il no
do dell'autodifesa devo esse 
re stata quindi abbastanza 
animata. 

Intanto, usando della pro
pria * discrezionalità, il presi
dente ha fatto entrare s nella 
camera di consiglio anche i 
sette giudici popolari supplen
ti. Kssi non avevano diritto di 
votare, ma avevano quello di 
discutere e certamente ne 

•• hanno - fatto uso. ' Adclaido 
Aglietta, in particolare (è la 
segretaria nazionale del Par
tito Radicale) avrebbe soste
nuto con calore la causa del
l'autodifesa. Un certo rifles
so della discussione si trova, 
del resto, aiiclie nel testo del-
l'ordinunza. In essa infatti, si 
osserva preliminarmente che 
la questione è di indubbio in
teresse tanto da avere provo
cato interventi appassionati 
sia a favore che contro. Il di
battito è stato vasto e ha in-

Chiaromonte su « Rinascita » 

La nuova maggioranza 
deve dar subito al 

Paese segni di novità 
Contributi e analisi sulle vicende aperte dal crimine 

ROMA — « Le cose da fare 
sub i to» : è il titolo dell'edi
toriale con II quale il com
pagno Gerardo Chiaromcnte 
apre l'ultimo numero di « Ri
nascita », dedicato In larga 
par te alle vicende Innescate 
dal criminale rapimento di 
Moro e dalla strage della 
sua scorta. All'analisi di que
sti fatti e della situazione 
da essi determinata , contri
buiscono sulle stesse pagine 
(e con numerosi a l t r i in
terventi) Giorgio Amendola, 
con un articolo che si Inti
tola «Isolare il nemico», e 
Emanuele Macaluso. che si 
sofferma sulle ragioni del 
« Perché Moro ». 

Chiaromonte sottolinea an
zi tut to la necessità che « al 
successo delle indagini tu1 ti 
contribuiscano con il massi
mo senso di responsabili!a e 
di civismo ». Problema, que
sto, che tocca da vicino il 
comporta mento degli stru
menti di informa..iine quali 
Kli organi di s* i n p a , e in 
penero dei mass media. C o 
che assolutamente non si DUO 
« favorire è una malintesa 
concezione dei doveri e dei 
dirit t i dell 'informazione che 
dia ai delinquenti e v r s o r l 
quello che vogliono, cioè la 
rcolamizzazirnc di ogni lo
ro «resto». In questo oainpo, 
t ra l'altro, osserva Oh'-tr">-
monte, j n « rigoroso e svve-
ro at teggiamento potrebbe 
triovare all'on. Moro, la cui 
salvezza e il cui r i torno pie
no all 'attività politica (oltre 
che alla famiglia) devono 
eisore. oggi, t ra i nostri o-
bietUvi ». 

« Ma chi sono questi ter
roristi? ». si chiede il diri-
cento comunista, esortando 
nnohc qui al « massimo del
la chiarezza ». Ci sono, affer
ma Chiaromonte, assai pro-
b-ibi 'mentc interferenze di 
servizi • secreti s t ranier i : ci 
sono anche forze che. in Ita
lia. farebbero di tu t to T»r 
m a n d i re indietro il processo 
politico che si è aperto con 
Ir elezioni tiri 1070 e che ha 
sognato una tappa assai m-
por tan te con la formazione 
di una nuova imssio '-anza. 
e Ci sembra fuori dubbio d'al
tra par te — prosegue Chiaro-
m r n t e — che lo sbocco cui 
and remmo incontro, se que
sti sciagurati non fossero 
messi nell'imnossibilità di 
nuocere, sarebbe uno sbocco 
^az iona r io . T u t t o questo è 
vero ma non toghe nulla al 
f v o che si t r a t t a di un ter
ror ismo e un'eversione che 
si credono «di s in is t ra» , e 
ohe p-.ir'ono ria una schemr.-
t c , i e aberrante lettura e m-
te-nretazione del marxismo 
«"che diventa ancora più sche
mat ica e aber ran te ouando 
pa?-a . mol 'o spesso, at t raver
so v a r o forme di dogmati
smo cattolico) ». E' da ciò 
ohe i comunisti traggono dun-
oue la conseguenza de'.la ne
cessità « sempre più viva di 
condurre una giusta anal is i 
cM ones to fenomeno e di di
scuterla aper tamente fra la 
no- t ra gente e nel nos t ro 
pa r t i to »>. 

Sussulto inviarìo 
Il dirigente comunista ri

corda Quindi !a forza e la va
st i tà del «sussul to uni tar io 
e democratico delia class? 
onoraia. de: lavoratori, dei 
r lovani . dei popolo»» subito 
dopo :! misfatto compiuto il 
IR marzo. « Ancora una vol
ta immensa è apparsa a 
t u ' t i la forza della democra-
r 'a i tal iana, con un fat to 
nuovo, però, ner la sua va
st i tà e profondità: l 'unità. 
nella lotta per salvare il ."-
r ime democratico e per scon
figgere - l'eversione, fra le 
rM.sse comuniste soeial'sto e 
democrist iane. E il Parl .v 
mon 'o ha consacrato, con un 
rVbat'ito rapido e politica-
r r rmtr a«-ai significativo, que
sta un i t à : ed è cosi nata — 
dono 31 anni &\ Quel 1947 che 
s e r i o l ì rot tura dell 'unità 
nnt i fa-eis 'a che si era for
mata nella Resistenza — una 

nuova maggioranza parlamen
t a r e che comprende il P C I » . 
O n e r i n d o saggiamente, i co
munis t i h a n n o dunque «ot
t enu to una conclusione del
la crisi che nel complesso 
è positiva ». 

Certo, prosodie Chhromon-
fte. esistono « punti deboli, an 
prodi de luden t i» : «la com-

' po.siz.ione e la s t ru t tura del 
governo — ricorda il dirigen
te comunista — non ci han
no soddisfatto e non ci sod
disfano: e lo abbiamo criti
cato vivacemente. Molto dif
fusa t ra l'opinione pubblica 
è s ta ta la delusione per que
sto aspetto. Si t ra t ta di un 
aspet to non secondario che 
potrà influire negativamente 
anche nelle prossime sett ima
ne e nei prossimi mesi ». Tut
tavia « riteniamo che preva
lenti debbano considerarsi 
gli altri aspetti della solu
zione della crisi », anche pri
ma del d ramma scoppiato il 
10 marzo: « la chiara defini
zione. nella sostanza e nella 
forma, di una maggioranza 
par lamentare eomprendente 
il PCI : un accordo chiaro 
per cercare di evitare i refe
rendum più laceranti : un ac
cordo su un programma che, 
pur essendo frutto di una 
t r a t t a t iva fra punti di vista 
diversi e a volte assai distan
ti, è da considerarsi, nel suo 
complesso, secondo il nostro 
giudizio, positivo ». 

Segni di novità 
In una situazione di tale 

gravità. « sappiamo — scri
ve ancora Chiaromonte — 
che questa nuova maggioran
za deve riuscire a far sentire 
subito, nel Paese, segni di no
vità. a cominciare dalle vi
cende drammat iche di questi 
giorni. Questi segni di no
vità debbono riguardare le 
condizioni stesse della vita 
associata In Italia, l'ordine 
democratico e la sicurezza del 
ci t tadini nelle grandi cit tà. 
il funzionamento della scuo
la e dell 'università e di al tr i 
servizi essenziali. II rispetto 
della libertà, della dignità e 
dei dirit t i di tut t i . Tut to que
sto e tu t t 'a l t ro che semplice. 
ma noi dobbiamo impegnarci 
con tu t te le forze in questa 
direzione ». 

Il programma sulla base 
del quale si è formato il mio 
vo governo « va a t tuato . Non 
fodereremo sabotaggi e ne
gligenze: anche se verranno 
da qu.ilche minis t ro». Per i 
comunisti il periodo che si 
apre è di « nuovi compiti e 
nuove responsabilità ». Ad es
si «dobbiamo sapere assolve
re. Da ciò — conclude Chia
romonte — dipende la pro
spettiva di un nostro ulterio
re rafforzamento, come forza 
decisiva della classe operaia 
e del popolo. Da ciò dipende 
sopra t tu t to la salvezza del 
Paese ». 

Anche Giorgio Amendola. 
nel suo contributo, si soffer
ma part icolarmente sulla ne
cessità di comprendere il ca
rat tere e la na tu ra del ne
mico che occorre battere. 
Mentre Maealuio. nell 'interro-
gars: su « chi e che cosa han
no voluto colpire i brigatisti ». 
mette in rilievo come Moro 
sia apparso « davant i alle 
masse e alle forze democra
tiche come un punto nodale 
di equilibrio democratico nel
la DC e quindi, per ii ruolo 
che la DC ha assolto e as
solve nel Paese, come uno 
de; punti di riferimento del
la democrazia italiana ». 

Nella discussione sulla na
tura del terrorismo e sui mez
zi per sconfiggerlo e salvare 
il regime democratico ieri è 
intervenuto anche ii segreta 
r:o del P3DI . Romita. Per :': 
leader socialdemocratico. « Io 
S ta to democrat.co va difeso 
con ogni energia dall 'attacco 
violento e a rmato di cu: og-

j gi è fatto oggetto da parte 
I del terrorismo e dell'eversio 

ne. Ciò che occorre ad ogni 
costo salvare — ha prosegui
to — sono i principi basilari 
dello S ta to democratico. la li
bertà e la democrazia come 
s t rument i di soluzione dei 
suo: problemi ». 

Da p:a7za del Gesù, sode 
delia Direzione democristia 
na. arriva in tanto notizia d: 
numerasi incontri del segre
tar io Zaceagnini con i mag
gior: esponenti del partito. Si 
t r a t t a na tura lmente di con
versazioni e colloqui diretti a 
stabilire !e iniziative del par
t i to In questo momento, e a 
preparare quelle già annun
ciate. come la riunione del 
segretari provinciali e regio
nali dello scudo crociato pre
vista per il 29 prossimo a 
Roma. 

tercssato moltissimi operatori 
del diritto. ' - " . -

Gli Imputati di questo pro
cesso, vale a dire i quindici 
« brigatisti » non hanno tutta
via richiesto di autodifender-
si. Hanno, anzi, contestato 
globalmente tutti gli aspetti 
del processo. Per loro — è 
detto nella ordinanza — que
sto processo è un momento 
dello scontro della guerra di 
classe. Kssi rifiutano qualsia
si imposizione di avvocati, de
finiti « di regime ». Non si ri
conoscono la qualifica di im
putati. Non si riconoscono. 
dunque, nemmeno nelle tosi 
sostenute dai legali di ufficio. 
Di conseguenza, senza entra
re nel merito della questione 
dell'autodifesa (la Corte d'as
sise. peraltro, lo aveva già 
fatto nel giugno del 197(5. ri
tenendo manifestamente infon
data l'eccezione di incostitu
zionalità), i giudici di Torino 
hanno ritenuto « priva di rile
vanza » la questione posta. Il 
loro ragionamento, in effet
ti non fa una grinza. Gli im
putati di questo processo, in
fatti, non hanno chiesto nò 
di autodifendersi nò di non di
fendersi. Si sono, anzi, con 
piglio truculento e arrogante, 
autodefiniti giudici. Hanno ur
lato che il vero processo si 
svolge in altra sede. Accetta
re la loro sfida sarebbe ri
sultato intollerabile. Nonostan
te le loro affermazioni essi 
sono semplici imputati, sog
getti alla legge come tutti. 

E* la tesi, questa, che ave
va svolto all'inizio dell'udien
za di ieri il PM Luigi Mo-
schella. sostenendo che l'ec
cezione doveva essere rigetta
ta. Per il PM la funzione del 
difensore è ineliminabile. Si 
l>ensi. solo per fare un esem
pio. alla posizione dell'impu
tato latitante. Da chi ver
rebbe difeso se non fosse pre
vista la obbligatorietà della 
presenza di un difensore di 
fiducia o di ufficio? Riferen
dosi all'articolo 6 della Con
venzione europea sui diritti 
dell'uomo, recepita con logge 
del nostro Stato nel 1955. il 
PM ha sostenuto che l'ordi
namento italiano assicura 
maggiori garanzie all'imputa
to. Infatti, nel nostro paese 
l'imputato può tranquillamen
te avvalersi dell'istituto del
l'autodifesa. Può prendere la 
parola, per difendersi, quan
do vuole. A lui. per legge, 
spetta la parola per ultimo. 
La presenza del difensore tec
nico non contrasta questo suo 
diritto inalienabile. Gli è anzi 
di aiuto. 

Ma nella situazione di que
sto processo i « brigatisti » 
attaccano e contestano la leg
ge. Se ne sentono, anzi, al 
di sopra. Pretendono un dia
logo da pari a pari con la 
corte e questo non può esse 
re consentito né può essere 
oggetto di sensibilità difensi
va. La loro arroganza — ha 
detto il PAI — non può trova
re eco nei diritti della diresa. 

Al discorso del PM hanno 
replicato due legali. Poi la 
Corte è entrata in camera di 
consiglio. La conclusione è 
andata nella giusta direzio
ne di far proseguire il dibat
timento. In considerazione del
l'impegno di molti difensori 
che risiedono fuori Torino. 
nonché degli « impegni rela
tivi ai prossimi giorni ». il 
presidente ha rinviato di una 
settimana il dibattimento. 

Il ritmo di questo proces
so. come si vede, non può 
certo essere definito spedito. 
Ancora non é praticamente 
iniziato e già. sia pure per 
esigenze che avranno una lo
ro legittimità viene aggiorna
to di sette giorni. Speriamo 
che. alla ripresa le cose va
dano un po' più celermente. 

In ogni caso, ora davvero 
il dibattimento dovrebbe pro
seguire con relativa tranquil
lità. anche se nuovi ostacoli 
serpeggiano già nell 'aria. 
Sembra, infatti, che alcuni le
gali nominati di ufficio, do
po l'ordinanza della Corte, tor
nerebbero sulle loro decisioni. 
rifiutando il mandato. Una po
sizione del genere, anche se 
sanabile con la nomina di 
nuovi legali, investendo diret
tamente l'ordine degli avvo
cati . difficilmente potrebbe 
sottrarsi ad una scria critica. 

Mercoledì pross.mo. dun
que. riprenderà il dibattimen
to e l'udienza sarà presumi
bilmente dedicata allo svolgi
mento di alcune eccezioni che 
sono già state proposte me
diante il deposito m cancelle
ria. L'atteggiamento degli im 
putati. anche ieri, è stato 
tranquillo. Nella gabbia erano 
presenti soltanto in tre — 
Arialdo Lintrami. Roberto 
Ognibenc. e Nadia Mantova
ni. Anche ieri i tre « osser
vatori » sono ' rimasti muti. 
dando ragione con il loro at 
teggiamento alle motivazioni 
contenute nell'ordinanza della 
Corte. 

Vedremo come si comporte
ranno alla ripresa del proces 
so. Sicuramente non manche
ranno nuovi comunicati e nuo
ve minacce. I«a loro posizio
ne. però, come ha osservato 
il PM è quella di cittadini 
imputati soggetti alla legge. 
Come tali saranno giudicati. 

Ibio Paolucci 

Ieri riunione della maggioranza a Palazzo Chigi 

Discusse dagli esperti 
misure per PS, servizi 

segreti e giustizia 
Si tratta di rendere concretamente efficaci le norme che sono sta
te già approvate - Prevista per il 30 nuova riunione del governo 

TORINO — Il presidtnte della Corte d'Assise Barbaro • alcuni giudici popolari 

ROMA — Proprio mentre al 
Senato il governo presentava 
per l'avvio delle procedure 
della ratifica parlamentare 
il decreto legge con cui sono 
entrate immediatamente in 
vigore le nuove misure di e-
mergenza in materia di ordi
ne pubblico (decreto che con
temporaneamente veniva pub
blicato sulla Gazzetta Uffi
ciale). gli esperti dei cin
que partiti della maggio
ranza tornavano ieri pome
riggio a riunirsi a Palazzo 
Chigi, insieme con i mini.stri 
della Giustizia Ronifacio. e 
dell'Interno Cossiga. per de
finire le caratteristiche di un' 
altra s-.'iio di provvedimenti 
destinati a sostenere l'azione 
della polizia, dei servi/i se
greti e della magistratura: in 
definitiva, a rendere concre
tamente efficaci le norme va
rate martedì dal Consiglio dei 
ministri. La delegazione del 
PCI era composta dai com
pagni Ugo Pecchioli. Ugo Spa
gnoli. Sergio Flamigni e Rai
mondo Ricci. 

La riunione si e protratta 
sino a tarda ora data la ri
levanza politica e tecnica 
delle questioni da affrontare 
e delle decisioni da sottopor
re poi al governo per i con
seguenti interventi che si pre
vede possano essere di due 

distinti ordini: proposte legi
slative da presentare entro 
breve tempo alle Camere (il 
Consiglio dei ministri dovreb
be riunirsi il 30), e misure 
amministrative di carattere 
ministeriale. Era ormai qua
si mezzanotte quando le dolo- i 
gazioni hanno lasciato Palaz 
zo Chigi senza rilasciare di
chiarazioni. Sulle decisioni I 
raggiunte verrà diffuso oggi | 
un comunicato ufficiale. I 

Si sa ad ogni modo che le J 
questioni esaminate nel corso I 
della riunione sono state es- i 
senzialmente tre : . 

A l'adozione di provvedi- J 
v nienti per rendere più ef- | 
ficaie l'operato delle forze di l 
polizia, elio si raccordino, e- i 
ventimlmente anche con mi ; 
sure-stralcio. alla riforma già j 
in discussione a Montecitorio. < 
Essi riguardano il recluta- j 
monto (il deficit dogli orga- ì 
nici è di circa 12mila itomi- i 
ni). l 'addestramento, il trat- , 
tamento economico del perso-
naie, il coordinamento opera- ' 
tivo dei vari corpi (PS. cara- ! 
binieri e Finanza), il raffor- < 
/amento della loro presenza 
nei punti caldi del paese: ] 

C\ la definizione di misure j 
che rendano possibile 1' } 

immediata attuazione della i 

legge di riforma dei servizi 
segreti, consentendo cioè di 
accorciare i tempi di quella 
w r a e propria rifonriaz.ionc 
cbgli apparati informativi e 
di sicurezza che procede an 
cora con lentezza ; 

A la elaborazione di nor 
me, essenzialmente di c i 

ratiere amministrativo ma 
anche di natura legislativa. 
per assicurare un migliore 
funzionamento della giustizia. 
Le misure in discussone ri
guardano in particolare due 
aspetti della crisi: la caren
za generale di personale (so
lo nei tribunali in incano al
meno mille magi-.tr.iti. e due
mila tra segretari e ausiliarii. 
e il carattere p.irticolarmen 
te acuto che quella carenza 
assume nelle grandi città e 
nei maggiori distretti giudi 
ziari. 

Alla riunione hanno proso 
parte inoltre i sottosegretari 
alla prescienza del Consiglio. 
Franco Evangelisti, e alla 
Giustizia. Edoardo Speranza: 
il socialista Federico Manci 
ni: il repubblicano Oscar 
Manimi: i democristiani Fran 
co Mazzola e Giuseppe Gar 
gani: i socialdemocratici Reg 
giani e Schietroma. 

g. f. p. 

Firenze: un convegno a Palazzo Vecchio su « intellettuali e libertà » 

Le armi della cultura contro il terrorismo 
Un incontro organizzato dal Comune e dall'università - La battaglia in difesa della libertà e dell'esercizio della 
ragione - Sono intervenuti il sindaco Gabbuggiani, il rettore Ferroni, i professori Garin, Spadolini e Francovich 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Dopo il rapi
mento di Moro, di fronte al
l 'attacco concentrato e spieta
to contro la democrazia, do
po un lungo stillicidio di vio
lenze nelle scuole e nell'uni
versità, gli uomini di cultura 
si chiedono quale deve es
sere ora. in questo momento 
così grave nella vita della 
Repubblica, il loro ruolo e 
la loro funzione. Si domanda
no come far fruttare al mas
simo il lavoro di produttori 
di cultura, conoscenze e com
petenze. e come col lega re 
questa attività alle forze che 
si battono per la democrazia. 
Non Io fanno nel chiuso degli 
istituti, tra i santoni e i pri
vilegiati della « casta » intel
lettuale. Ma nel luogo dove 
si concentra la vita politica 
della città, dove la comuni
tà fa le sue scelte: nel Co
mune. 

Palazzo Vecchio: nella 
grande « sala dei dugento » 
siedono i - rappresentanti del
l'ateneo fiorentino: i profes
sori, gli studiosi dei trenta 
college americani che hanno 
sede nella città, degli istituti 
olandesi, francesi, inglesi, te
deschi. i massimi dirigenti 
dell'istituto universitario eu
ropeo. E accanto a loro gli 
amministratori, i rappresen
tanti dei partiti democratici. 
i sindacalisti, gli studenti, i 
lavoratori dell'università. e 
non solo dell'università. Al ta
volo della presidenza il sin
daco Elio Gabbuggiani ed il 
rettore dell'ateneo fiorentino. 
Enzo Ferroni. che di comune 

accordo hanno pensato ed or
ganizzato l'iniziativa alla qua
le ha dato il proprio assen
so anche il senato accade
mico riunito d'urgenza subito 
dopo il rapimento del presi
dente della DC e il massacro 
della sua scorta. Ci sono an
che i professori Eugenio Ga
rin, docente alla Normale di 
Pisa, Giovanni Spadolini, in
segnante a scienze politiche a 
Firenze, Carlo Francovich di
rettore dell'istituto storico 
della resistenza. Max Kohn-
stamm. presidente dell'istitu
to universitario europeo. 

Questo incontro è stato so
prattutto una occasione per 
ricordare il nesso inscindibile 
che lega libertà e cultura: 
per ribadire che chi attacca 
lo Stato democratico non fa 
altro che lavorare per la 
e barbarie ». per la reazione. 
« In altri momenti — ha det
to il sindaco Gabbuggiani — 
discutere intorno a un tema 
come quello che è al centro, 
oggi, del nostro incontro (li
bertà e cultura) poteva sem
brare una esercitazione ac
cademica. Purtroppo gli ulti
mi drammatici avvenimenti 
caricano la tematica di una 
attualità angosciosa: la liber
tà. nel nostro paese, è oggi 
severamente minacciata. La 
nostra democrazia sta viven
do giorni gravi. E allora tut
to il mondo della cultura è 
chiamato a fare la sua par te . 
Se non vi è libertà non vi 
può essere infatti sviluppo 
della ricerca scientifica e del
la cultura. Un primo imme
diato dovere delle forze cul
turali è quello del rifiuto e 

della condanna totali del ter
rorismo e della violenza >. 

Gabbuggiani ha richiamato 
i contenuti dell'appello lan
ciato da alcuni intellettuali 
italiani dopo il rapimento di 
Moro. Soprattutto nel punto 
dove si dice che * nessuna 
considerazione pure legittima 
sui gravi mali di cui .soffre 
l'Italia può essere invocata 
conio alibi per attenuare il 
giudizio, o peggio, p . r tolle
rare con indifferenza azioni 
che si propongono di travol
gere la democrazia v. 

Il professor Eugenio Garin 
è uno dei firmatari del docu
mento degli intellettuali. Ieri 
sera ha di nuovo ammonito 
contro i rischi che derivano 
da una certa cultura, che 
transige nei confronti della 
violenza, e si attarda a civet
tare con essa. Proprio a que
sta loro funzione, di difesa 
severa dei principi di libertà 
e dell'esercizio della ragione 
— ha affermato Garin — gli 
intellettuali italiani troppo 
spesso hanno mancato. Se in
fatti l'attuale situazione ita
liana. con la sua drammati
cità. invita tutti a precise 
prese di posizione, costringe 
anche a rigorosi esami di 
coscienza. Coloro a cui spet
tava la difesa, e prima an
cora la determinazione, di 
quei fini e valori senza cui 
la società umana si degrada 
ad aggregazione selvaggia (i 
Savi insomma) dove erano — 
si e chiesto Garin — quan'lo 
saliva !a marea dell'intolle
ranza: quando, prima de] ter
rorismo armato, imperversa 
va quello delle ideologie? 

Se non vogliamo — ha con 
tinuato Garin — aggiungere 
solo uno svolazzo retorico a 
(lucila clic è una tragedia, al
lora dobbiamo davvero av
viare un'inversione di marcia 
nel punto decisivo per una 
attività culturale degna di 
rispetto -\ 

Anche Spadolini ha richia
mato gli intellettuali ad un 
impegno costante e senza ten
tennamenti contro la violen
za. Vanno respinte con fer
mezza — ha detto — le tesi 
.sull'equidistanza tra Repub
blica e « brigate rosse »: nò 
si possono .sposare atteggia
menti di giustificazionismo 
pseudo sociologico. 

Troppo siK-sso gli intellet
tuali hanno avuto un atteggia
mento evasivo nei confronti 
della difesa della democrazia 
in questo stato che — ha det
to Spadolini — ha saputo ga
rantire. pur tra storture e 
ingiustizie, il progresso nella 
sua storia. 

Il rettore dell'università fio
rentina aveva detto: « La v:o 
lenza ormai è un fatto giorna
liero. Ma la cosa che bisogna 
temere più di o»ni altra e la 
rassegnazione, il rifiuto della 
battaglia ». E Carlo Franco
vich. direttore dell'istituto sto
rico della Resistenza, a con
clusione del suo intervento: 
* Non si cerchi di nobilitare 
siffatte imprese con l'etichet
ta libertaria o anarchica. Una 
criminalità di questo genere 
ha una sola etichetta politi
ca: quella fascista *. 

Daniele Martini 

Più discrezione 
E' iniziato a Varese il pro

cesso per calunnia intentato 
da Dario Fo contro un gior
nale di provincia che lo ave 
va accusato d'essere stato re 
pubblichino e rastrellatile di 
partigiani. E' giusto che Fo 
tidch il proprio onore, è giu
sto che dimostri, con testimo
nianze e documenti, di non 
essere stato rastrellature. Sta 
anche bene la sua sincerità 
quando dice: « lo repubblichi
no'.' Xon l'ho mai negato -. e 
la spiegazione che ne dà: ave
vo solo 17 anni, ero renitente. 
poi è arrivato il bando, o mi 
presentavo o fuggivo in Sviz
zera. Sai — il partito dei par
tigiani — «OH abbiamo mai 
preteso che fosse obbligatoria 
la terza alternativa: quella di 
andare in montagna. Altri lo 
hanno fatto, anche a 17 anni. 
ma appunto non era obbliga
torio. Ed è per questo che 
/'Unità, oggetto di tanti attac
chi faziosi da parte di Fo. non 
lo ha mai seguito su questo 

terreno ed ha sempre igno 
rato i trascorsi della sua gio
vinezza. 

Se adesso interveniamo è 
solo per dire di non esagerare 
con le prove a difesa e le ri 
valse polemiche. E' un rischio 
che si corre quando le parole 
diventano troppe. Cosi, con 
l'aria di rilevare un elemento 
di persecuzione, il giornale 
(la Repubblica) che riferisce 
del processo seme: t risulta 
che Fo era nell'Aeronautica 
repubblicana, cosa ben duci 
sa dalla 1ÌS1 ••. Cosa ben di 
versa perché? Dove sta lo dif
ferenza'.' E ancora: « Fo s'ivi 
bosco nel dicembre 1041. Dun 
que, un anno dopo *. Di che 
cosa c'è da vantarsi? 

Il punto è questo: basta un 
minimo di serenità e di com
prensione per escludere una 
polemica faziosa sulle scelte 
giovanili di Fo. Ma. per fa 
vore, non si esageri nel mar
tirio. si sia un po' più discreti. 

Chi scegliete? 
A conclusione di un corsivo 

contro il compagno Antonello 
Trombadori, fatto di insulti 
che corrispondono a quello 
che è il livello intellettuale e 
morale dei suoi redattori, 
Lotta continua scrive: 

f E' inutile, signor T.. che 
lei si colori sul petto da ber
sagliere combattente, intorno 

al cuore, cerchi concentrici 
per facilitare il suo divenire 
martire. Xessiino le farà que 
sto favore, nessuno lo rcn 
riera degno di esfere ciò che 
lei. signor T.. non ha mai avu 
to la forza e l'intelligenza 
d'essere ». 

Bene. Sor. spirerete a Trom 
badori. Chi altro avete <areUo? 

Minacce ed esaltazione degli attentati 

Volantini delle Brigate Rosse 
ritrovati in diverse città 

Dichiarazioni di esponenti di CGIL, CISL, UIL 

I sindacalisti giudicano le misure 
del governo contro il terrorismo 

COSENZA — Volantini ci
clostilati firmati « nuclei ar
mati territoriali >. nei quali 
si solidarizza con le Brigate 
Rosse e si annunciano nuovi 
sabotaggi ed attentati contro 
Io Stato, sono .stati rinvenuti 
presso l'Università statale 
delia Calabria. 

Il rinvenimento è avvenuto 
ad opera degli agenti di una 
squadra volante dcha questu
ra di Cosenza, i quali erano 
stati in precedenza avvertiti 
con una telefonata anonima 
al « U 3 > : nei locali della 
mensa universitaria avrebbe
ro potuto trovare il comuni
cato « numero uno » dei co
siddetti nuclei armati territo
riali. Appena ricevuta la 
telefonata — una voce ma
schile, rauca, e di forte ac
cento meridionale — g'.i a-
genti si sono recati all'uni-
\e rs i tà . che dista da Cosenza 
una diecina di chilometri ed 
hanno trovato effettivamente 
nei locali della mensa una 
ventina di volantini sparsi 
sui tavoli e per terra . 

I volantini presentano di
verse analogie con quelli rin-
\enut i . sempre all'interno 
dell'università della Calabria, 
un mese e mezzo fa, subito 
dopo l 'attentato al cervello e-
lettronico della Cassa di Ri
sparmio di Lucania e Cala
bria. 

GENOVA — Un centinaio di 
\olantim con il simbolo e la 
firma delle < Brigate rosse » 
sono stati trovati da alcuni 
operai ieri mattina a Genova. 
abbandonati nei pressi degli 
stabiiimenti Ansaldo di Cam
pi. alla periferia nord occi
dentale della città, e Italsider 
a Sampierdarena. 

Il testo è io tutto simile a 
quello dei messaggi fatti tro
vare a Roma dopo il rapi
mento di Moro e l'uccisione 
della sua scorta. 

La polizia, dopo averli e-
saminati. ritiene però che 
siano stati trascritti e ciclo
stilati a Genova, perchè la 
macchina p / r scrivere usata 
è differente e esistono alcune 
discordanze di battuta con 
ii testo di quelli lasciati nella 
capitale. I volantini, dopo un 
primo sommario esame, sono 
stati inviati a Roma per ulte
riori accertamenti. 

a • • 

MILANO — Circa sessanta 
volantini ciclostilati con i 
simboli delle « Brigate ros
se >. del tipo già messi in 
circolazione per rivendicare 
l'uccisione del maresciallo di 
PS Rosario Berardi. a Tori
no, sono stati trovati ieri po
co dopo le 10. a Milano. 

I volantini erano avvolti in 
un foglia di giornale, a ter ra 
nell'ammezzato della stazione 

1 «QT8* nel'a 1 iua Uno riel'a 
I metropol.tana milanese. 

• * « 
' BOLOGNA — Sedicenti 

« Nuclei armati delle cellule 
comuniste combattenti » han
no rivendicato, con una tele-

j fonata ali'Ansa. alcuni atten-
' tati compiuti a Modena, Rcg-
I gio Emilia e Parma. Tre 
! macchine sono state infatti 
; incendiate nella notte di ieri. 
! • • • 

MILANO — Appiccato il fuo
co al deposito della ditta 
« Saldoflex » in viale Forze 
Armate, alla periferia d; Mi
lano. con lancio di bottiglie 
molotov- Un volantino rinve
nuto in una cabina telefon ca. 
rivendica l'attentato a nome 
di un fantomatico t Gr jppo 
di avanguardia ». 

Sempre a Milano, ignoti 
hanno appiccato il fuoco al 
«Centro di lavoro de.la Ba 
rona ». della SIP. distrujgen 

I do automezzi parcheggiali ne! 
cortile. 

• • • 
TORINO - I «Gruppi pml.* 
tari comunisti » hanno riven
dicato l'attentato con i] quale 
è stata bruciata l'auto del di
rigente della « Aecarini ». una 
fabbrica da tempo in crisi. 
Un altro funzionario della 
stessa ditta, l 'altra notte ave
va subito lo stesso tratta
mento. 

ROMA — Le nuove m'.sure 
varate dal Consiglio dei mi
nistri conrro la cr.minal.ta 
e l'eversione sono s ta te ieri 
al centro di valutazioni e 
commenti da parte degli am
bienti politici e sindacali. 

Per quanto riguarda : giu
dizi di par te s.ndacale si re 
sr.stra un generale apprezza
mento circa la necessità di 
misure adeguate alla gravi
tà della situazione, misure 
che tu: favia debbono rima
nere nell 'ambito della lega
lità costituzionale. Su que
sta esigenza s: insiste parti
colarmente. anche con «e-

-— - e. ria 
parto di alcuni sindacalisti. 

Senz% r i s e n e il giudizio del 
-=e*retar.o aer.erale della 
CISL. Luigi Macario. ;! qua 
> va l i ra le misuro rieci?'» 
rial governo *quan*o m i i ne
cessarie *. * Personalmente 
— aggiunge — non ritengo 
siano lesivo delle libertà per
donali. s tante il quadro nel 
quale .v. collocano ». « Que
sti provvedimenti — ha pro
seguito il leader della CISL 
— sono il riconoscimento di 
una situazione di necessità. 
rafforzano la legislazione or
dinaria esistente In relazio
ne all 'emergenza nell'emer
genza. Bisognava pure dare 
degli s t rumenti alla polizia. 
non si poteva restare iner
mi di fronte ad avvenimenti 
di questa portata che attac
cano il cuore della nazione». 

Anche per Giorgio Benve
nuto. segretario della UIL, 

vi è « l'esigenza di dare una 
r.sposta immediata ed inc-
s:va alla sfida del terrori 
smo ». Benvenuto ribadisce 
che queste misure « non pos
sono e non debbono intac
care In alcun modo l'ambito 
dei d.ritti di libertà dei cit
tadini <>. 

Dopo avere ricordato che 
le grandi manifestazioni del 
16 marzo « hanno dimostra
to che esistono le potenzia
lità democratiche per soste
nere Io S ta lo» . Benvenuto 
afferma che « i terreni sul 
quali bisogna muoversi sono 
e^enzinìmente due: il pri
mo e quello di una maggio 
re efficienza delle forze di 
polizia e di un miglioramen
to delie condiz.oni di vi:a 
dei lavoratori. :1 secondo è 
quello di un intervento sulle 
istituzioni essenziali, in pri
mo luogo la magistratura ». 

Dubbi e riserve sor.o con
tenuti in dichiaraz.oni di al-
tr. sindacalisti 11 segretario 
confederale della UIL Bugh 
(socialista» afferma che «le 
misure varate ci preoccupano 
non poco: dovremo operare 
perchè abbiano validità per 
un tempo limitato e circo
scritto ». Franco Bentlvogli, 
segretario dei metalmeccani
ci CISL: « Da un lato oc
corre coordinare e dare pie
na operatività alle norme vi
genti, dall 'altro evitare l'Il
lusione di risolvere 11 pro
blema del terrorismo e della 
violenza at traverso un ina
sprimento delle misure ». Per 

il seeretar .o dei mcta lnvo 
canili Knzo Matt ina n-ocia-
li.-itai i provi ed unenti < van
no oltre le indicazioni del 
sindacato che ha invece 
chiesto un neoro-o rispetto 
delle leggi esistenti ». Più cri
tico il segrelar.o confederale 
della CGIL Elio Giovanninl 
»PDUP> secondo il quale I 
provvedimenti sono ' d i sesno 
opposto» rispetto alle pro
poste avanzate dai sinda
cati . 

I Si t rat ta di misure — af
ferma. invere, il compagno 

I Aldo Giunti , sezro'ario con-
! federale della CGJI, — «che 

rappresentano ur.a necessità 
por una più efìiraro lotta 
contro il terror sino >*. e» La 
democrazia ha il dovere di 
difendersi — 32g.ur.sre — e 
que->ta difesa si realizza as
sumendo anche, seppur non 
soltanto, provvedimenti det
tati dalla gravità della si
tuazione e dair.V'.arco alle 
Istituzioni, sempre nell'am
bito della Costituz.or.o, come 
del resto è s ta to fatto />. 

<i E' evidente -- conclude 
Giunti — che decisiva e prio
ritaria resta l'azione organiz
zata delle grandi masse per 
l 'isolamento politico e mo
rale dei terroristi, assieme 
alla realizzazione delle mi
sure Indicate dalla Federa
zione per una maggiore effi
cienza degli apparat i dello 
S ta to che trova in una loro 
riforma democratica 11 pun
to di par tenza» . 
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